
Strano destino quello dell’Ispra.
L’Istituto Superiore per la Protezio-
ne e la Ricerca Ambientale, ente vigi-
lato dal Ministero dell’Ambiente, ha
sempre più compiti e emergenze da
seguire ma ha sempre meno soldi
per assumere personale e per svolge-
re le sue preziose attività di ricerca e
controllo. Eppure che la sua funzio-
ne sia importante lo dimostrano le
vicende degli ultimi mesi: è l’Ispra a
gestire la parte italiana dell’emer-
genza nucleare causata dal terremo-
to in Giappone, ad aver seguito
l’emergenza per lo sversamento di
idrocarburi nel nord Sardegna, la vi-
cenda navi dei veleni in Calabria, il
monitoraggio della biodiversità nel
Canale di Sicilia, tutti gli interventi
legati al dissesto idrogeologico del
territorio. O meglio sono anche e so-
prattutto i precari dell’Ispra. 200
persone circa, eccellenze della no-
stra ricerca, che tra il 2009 e l’anno
scorso hanno passato per protesta
due mesi sul terrazzo della sede di
via Casalotti, a Roma, per difendere

il loro lavoro (erano tutti in scaden-
za) e la dignità della ricerca scientifi-
ca. «La protesta sul tetto ha ottenuto
visibilità mediatica e politica e allora
il ministro Prestigiacomo, dopo aver-
ci ignorato - raccontano i precari del
coordinamento Usi/Rdb - d’accordo
coi vertici dell’ente ci ha promesso il
rinnovo dei contratti per un anno e
un protocollo d’intesa per risolvere il
problema attraverso concorsi pubbli-
ci e scorrimento delle graduatorie».

NULLA È CAMBIATO

A distanza di 16 mesi nulla è cambia-
to, lamentano oggi i precari. «Dicono
che l’Istituto non ha soldi per assume-
re i 90 vincitori di concorso, figuria-
moci per regolarizzare gli altri 100 co.
co.co, borsisti, assegnisti, tempi deter-
minati». L’amministrazione dell’ente
non ha ancora ricevuto trasferimenti
sufficienti dal governo e dal ministe-
ro dell’Ambiente, «quindi - denuncia-
no i precari riuniti sabato scorso in un
sit in sotto la sede di via Curtatone - di
non poter andare avanti con le assun-
zioni previste dal protocollo d’intesa
siglato lo scorso anno al termine della
lotta del tetto, la cui applicazione inte-
grale consentirebbe finalmente il
buon funzionamento dell’Istituto e
l’“emersione” di oltre 200 lavoratori
che ancora oggi svolgono le stesse atti-
vità dei colleghi a tempo indetermina-
to, senza però ricevere lo stesso tratta-
mento economico e contrattuale».

Monica Targusi, 34 anni, lavora
all’Istituto da 8 anni. È risultata ido-

nea al concorso ma delle promesse
della Prestigicomo e del presidente
dell’Ispra Bernardo De Bernardinis
(membro della commissione Grandi
Rischi della Protezione Civile duran-
te il terremoto in Abruzzo) non si fi-
da: «Dietro questa mancata regolariz-
zazione dei precari c’è un evidente
tentativo politico di svilire la ricerca
scientifica». «L’Ispra infatti esegue
funzioni di ricerca e controllo che è
importante che gestisca un istituto
pubblico che, almeno in teoria, do-
vrebbe essere imparziale. Immaginia-
mo per esempio cosa accadrebbe se
le ricerche per il nucleare in Italia le
facesse un ente con fini di lucro». Um-
berto Scacco di anni invece ne ha 40
e “scade” tra una settimana. Dopo 12
anni di lavoro ininterrotto per l’Ispra.
E dire che al concorso è risultato ter-
zo. «Non posso più essere rinnovato,
all’estero in una situazione come la
mia, dopo tanti anni di apprendista-
to, l’assunzione sarebbe automatica,
ma in Italia è impossibile». Lui adesso
si ritrova a reinventarsi un mestiere,
avendo tre figli e un mutuo da paga-
re, «per noi che siamo cresciuti nella

ricerca e con profitto ricollocarci nel
mercato del lavoro è difficilissimo, è
umiliante dopo tutto questo precaria-
to doverti inventare un mestiere qual-
siasi per riciclarti». «I vertici
dell’Ispra stanno perseguendo nei fat-
ti, al di là delle promesse, una politica
contraria a quella della valorizzazio-
ne del personale e della ricerca, non
c’è la volontà di creare un polo di ec-
cellenza scientifica. Noi ci chiedia-
mo: c’è una deliberata strategia a con-
fondere le acque per mettere in archi-
vio la parte che fa ricerca di questo
istituto?». Domani la prossima riunio-
ne con l’ente. «Vogliamo che metta-
no nero su bianco un programma di
assunzioni altrimenti faremo riparti-
re una protesta ancora più dura».❖

IlPdldice«no»all’arrestodelse-
natore del Pd Alberto Tedesco

con un lungo documento politico nel
qualesidenunciacheilsistemasanita-
riopugliese, di cui Tedescoera asses-
sore ai tempi dei reati contestatigli, è
«marcio».

«Ai senatori ho fatto sapere che si
ritenganoliberididecidere inscienza
ecoscienzadopoaver letto lecarte. Il
Pdnonhaalcunaposizionedatutela-
re» ha detto il segretario del Pd, Pier
LuigiBersani. «Nonstiamoparlando-
affermaBersani -diunaposizionepo-
litica. Innessunodiquesticasièvenu-
ta un’indicazione dal partito».

LUCIANA CIMINO

Bersani: «I senatori decidano
secondo coscienza»

Il26novembredel2009laprima
pagina de l’Unità era dedicata al-

laprotestadei ragazzidell’Ispra.«Indie-
tro tutta» era il titolo che campeggiava
suuna fotodiunaragazzaconunama-
glietta con una scritta eloquente (“non
sparate sulla ricerca”). In quel numero
segnalavamo i limiti della Finanziaria
del governo Berlusconi fatta di tagli e
spot; i litigi tra BrunettaeTremonti.Nel
pezzoFeliciaMasocco scriveva: «È ine-
sattoparlaredi licenziamentoper lavo-
ratori chenon sono statimai assunti.E i
200 ricercatori che a dicembre non
avranno il contratto rinnovato non so-
noassuntipursvolgendolostessolavo-
ro per otto, nove anni presso lo stesso
datore che poi è il ministero dell’Am-
biente.Èovviochenoncistannoeinun
crescendo di proteste l’altro ieri sono
saliti sul tetto dell’istituto a Casalotti».

luciana.cimino@gmail.com

Sedicimesi fa

Alberto Tedesco

Il lamento dei precari

E l’autorizzazione
a procedere

Il caso
Tedesco

Licenziamenti annunciati
«Non sparate sulla ricerca»

Dal tetto al nulla
I precari Ispra: pronti
a protestare ancora
Nonostante le delicate attività
(l’emergenza nucleare, gli idro-
carburi in Sardegna, la nave dei
veleni), l’Ispra continua a non
regolarizzare i precari. Gli stes-
si che per protesta nel 2009 sali-
rono sul tetto dell’istituto.

ROMA

p L’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale non ha fondi per assumere

p «Il governo si è dimenticato. Prestigiacomo aveva fatto delle promesse, non le hamantenute»

«Il tetto ci ha dato
visibilità ma, dopo 16
mesi, nulla è cambiato»
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